
Diario di un eretico

Ho ritrovato una città
più brutta e più grigia

A proposito di sanità

Speriamo che per il futuro
si riaffermi la meritocrazia

ddii  PPAAOOLLOO  GG..  PPEENNSSAA

nche nella giovane - nem-
meno 150 anni - storia
dell’unità d’Italia non c’è

mese dell’anno senza storici
anniversari. Quello di 68 anni
fa, quando entrammo in guer-
ra, alleati della Germania con-
tro Francia e Gran Bretagna, e-
voca, dopo le elezioni del 13 a-
prile scorso, una quantità di ri-
cordi sui quali meditare. Si dice
infatti che il 10 giugno 1940, da-
ta dell’entrata in guerra dell’Ita-
lia, visto come poi è andata a fi-
nire, abbia segnato l’inizio del-
la fine del fascismo.
Nulla da dire. Tuttavia, allearsi
alla Germania e fare la sua guer-
ra fu una solitaria decisione del
dittatore, del Duce, che inoltre
"rivendicava l’impero" come si
inneggiava anche nelle scuole
elementari accompagnati dal
piano della maestra di musica.
D’altra parte, invadere la Polo-
nia, con la garanzia della neu-
tralità sovietica della Russia già
guidata da Stalin, dieci mesi
prima dell’entrata in guerra del-
l’Italia, era stata anch’essa una
solitaria decisione del Führer
(Duce, in tedesco), tanto fatale
per il fascismo (Faschismus) te-
desco, anch’esso rivendicante il
suo Reich, impero, quanto la
decisione del Duce italiano per
il fascismo italiano. 
E allora, con tante straordinarie
analogie fra i due Paesi perché
non sbirciare nel passato per
cogliere qualche altro illumi-
nante dettaglio dell’inizio di
questa singolare,vasta, sangui-
nosa tragedia nella quale il
mondo intero fu alla fine trasci-
nato? Mussolini, il Duce, e Hi-
tler, il Führer, sono saliti al pote-
re, democraticamente in due e-
pisodi incredibilmente simme-
trici, a distanza di dieci anni e-
satti l’uno dall’altro. 
Notte, piovosa, del 28 ottobre
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del 1922. I nazionalisti - fascisti
- italiani, già abbastanza ben
rappresentati in Parlamento, e
dopo tre anni di scontri violen-
ti con socialisti massimalisti e,
dal 1921, comunisti, marciano
bagnati ma armati su Roma per
acclamarvi un governo Musso-
lini, imposto dunque dalla piaz-
za al capo dello stato, Re Vitto-
rio Emanuele III e al suo  primo
ministro, Facta. Il quale, di fron-
te all’eversiva marcia su Roma
vuole sottoporre all’augusta fir-
ma di Sua Maestà la dichiara-
zione per decreto dello Stato
d’Assedio. 
Ma il Re lo respinge dicendo al-
l’incirca: sa Lei cosa viene dopo
un decreto di Stato d’Assedio?
La guerra civile! Ecco cosa. Se-
guì il celebre telegramma di

convocazione al Quirinale col
quale il Cavalier Benito Musso-
lini fu incaricato di formare il
nuovo governo.
Germania: le elezioni del 6 no-
vembre 1932 danno un parla-
mento con una maggioranza
nazional socialista (donde la
parola nazista) quanto basta sul
grande partito comunista tede-
sco (KPD) per che il suo leader,
Hitler, chieda al capo dello sta-
to, il vecchio maresciallo von
Hindenburg, "tutto il potere",
cioè il potere assoluto, totalita-
rio, poiché quello era anche l’o-
biettivo dei nemici comunisti. Il
Facta tedesco, il primo ministro
in carica, von Papen, mette von
Hindenburg di fronte al dilem-
ma: o stato d’assedio, ossia la
mobilitazione dell’esercito con-

tro "gli opposti estremismi"
(nell’italiano degli anni ’70) e
dunque la guerra civile certa,
oppure l’incarico al Signor A-
dolf Hitler. E von Hindenburg,
con le lacrime agli occhi, sceglie
questa seconda alternativa per-
ché, dice, a 85 anni non me la
sento di passare alla storia co-
me causa in prima persona di
una guerra civile in Germania. 
La guerra civile propriamente
nazionale tra fascisti e comuni-
sti scoppiò solo in Spagna nel
1936. Quella italiana e tedesca,
entrambe represse a fatica dal-
le  rispettive, moribonde demo-
crazie, diventò internazionale,
europea, mondiale, con l’attac-
co tedesco e italiano alla Russia
sovietica nel 1941. I nostri co-
munisti si indignano al sentir
definire "civile" la lotta europea
tra comunismo e fascismo da
essi sentiti incompatibili come
Bene e Male e inconcepibili co-
me opposti l’uno all’altro sullo
stesso piano. 
Ma tant’è, la storia di tutte le
guerre civili di questo mondo.
Crudeli e sanguinarie, cessano
solo con la scomparsa della
parte soccombente. In Italia,
dove una specie di guerra civile
"nazionale", durata dal 1945 al
1948, dopo il 13 aprile scorso è
avvenuto che anche le ultime
schiere di comunisti - beninte-
so riformati - sono scomparse
per lo meno dal Parlamento.
Poiché anche di fascisti che vo-
gliano ancora chiamarsi tali si è
persa ogni consistente traccia,
siamo dunque di fronte a un
cambiamento davvero epocale?

Il giornale delle opinioni
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Cambiamento epocale
dopo il 13 aprile?

Le analisi
Libertà di pensiero

“
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nterrogarsi su “il Paese che
noi siamo” richiede di que-
sti tempi una predisposi-

zione masochistica, o all’op-
posto una innata natura otti-
mistica, oppure la capacità di
interrogarsi (come Paolo Nori
ha raccontato capita di fare a
lui e Paolo Colagrande), con la
domanda: “ma perché non ci
siamo ancora ammazzati?”. 
Personalmente credo che la
domanda non debba scanda-
lizzare né sorprendere né pro-
vocare auto-rassicuranti sor-
risini un poco imbarazzati, e
credo proprio che qualsiasi ri-
sposta sia bene accetta. La se-
ra dell’11 giugno nel cortile o-
spitale e tutto occupato della
Coop. G. Lupi di via Taverna
137, l’impresa di interrogarsi
sul Paese che noi siamo, im-
presa a cui sta dando corpo
l’associazione “cittacomune”,
che ha fra i suoi volti più noti
quelli di Piergiorgio Belloc-
chio e di Gianni D’Amo, ha
fatto tappa attorno al nuovo li-
bro di Paolo Colagrande, che
ha per titolo Kammerspiel,
termine che, pesco da inter-
net: “nei Paesi di lingua tede-
sca, indica un particolare ‘tea-
tro da camera’ che, rispetto a
quello tradizionale, predilige
l’analisi dei moti interni del-
l’animo e delle dinamiche psi-
cologiche in un’atmosfera in-
tima e raccolta, che si trova in
spazi teatrali di piccole di-
mensioni, con capienza limi-
tata, senza cesure tra scena e
pubblico”. E proprio senza ce-
sure tra scena e pubblico, Bel-
locchio, Nori e lo stesso auto-
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re hanno discusso di questa
“opera seconda” che secondo
Bellocchio vale quanto la “pri-
ma” (Fideg) premiata appunto
come “opera prima” al Cam-
piello 2007.
Al momento di scrivere queste
note, Kammerspiel, ho solo
appena imparato a conoscer-
lo, grazie alla serata appena
descritta e per aver appena un
poco “razzolato” come una
gallina da cortile fra le sue pa-
gine. Intendiamoci, se anche
lo avessi già letto non potrei
parlarne con acume critico,
non dispongo
infatti degli
strumenti cul-
turali per far-
lo, ma lo spiri-
to che ha per-
corso la serata
e l’inciampo
su alcuni passi
del libro ascoltati e in partico-
lare di uno che ho letto, mi
hanno spinto a queste rifles-
sioni, perchè come si legge a
pagina 109: “Bisognerà far
qualcosa prima o poi. Non si
può continuare a far finta di
niente”.
E invece si continua a far finta
di niente, perché, ad esempio,
ma anche molto più che ad e-
sempio, capita che a fianco
del colossale conflitto di inte-
ressi impersonato dall’attuale
Presidente del Consiglio, si
stagli quella che sembra la
proiezione della sua ombra,
mentre ne rappresenta altresì
la sua plastica esaltazione, la
sua egoisticamente interessa-
ta: “sottovalutazione”. Sotto-
valutazione che una lunga
teoria di callidi cortigiani, di

tale conflitto, fornisce ad una
voce, cantando la stessa lita-
nia da prefiche che si leva da
destra dal centro e da sinistra.
Sarebbe da stolti negarlo, l’im-
prenditore Silvio Berlusconi,
giunto nel mezzo del cammin
di sua vita, si trovò nel posto
giusto al momento giusto e fu
per meriti suoi, ma non solo
(non solo), che divenne il ter-
minale più adatto per avviare
la costruzione di quel “perico-
loso strumento di corruzione
e di asservimento delle popo-
lazioni italiane”, che si sapeva,

o si sperava
che sarebbe
stata, come poi
è stata, la tele-
visione com-
merciale.
Dopo trent’an-
ni dalla sua i-
deazione e al-

meno un quarto di secolo di
suo uso quanto mai avvedu-
to, si sente oggi levare appun-
to un coro fra i più ignobili,
che pittato con i più diversi
colori che ne dovrebbero di
per sé garantire la credibilità,
ci vuol far credere che la TV (e
ormai ci si deve riferire alla
stragrande maggioranza del-
la televisione diffusa sul no-
stro territorio nazionale), sia
estranea al formarsi delle idee
che prendono corpo nelle
menti dei cittadini italiani;
cioè estranea alla “disfatta
della ragione” che ha lasciato
così campo al “trionfo della
stupidità”.
Di “disfatta della ragione” ha
parlato con molta efficacia Er-
manno Rea su “il manifesto”
dello stesso 11 giugno in cui a

sera si è parlato di Kammer-
spiel,  ed Ermanno Rea ha pre-
cisato nell’occasione di non
cercare una vetrina giornali-
stica, ma di essere spinto dal-
l’urgenza di avere qualcosa da
dire, qualcosa che gli pesa
dentro e pretende ascolto, e
per questo ha chiesto un po’
d’attenzione; figuriamoci
quale vetrina giornalistica po-
trei mai cercare nel mio caso,
ma, proprio nella mia esibita
modestia evidente, esercito la
presunzione di “pretendere
anch’io ascolto”, anche spinto
dal fatto che “non si può con-
tinuare a far finta di niente” e
perché è davvero insopporta-
bile il silenzio che circonda il
“trionfo della stupidità”, e an-
cor più insopportabile che,
sempre in religioso silenzio, si
continui ad alimentarla, la
stupidità di un intero popolo,
da destra dal centro e da sini-
stra, e per non farle mancare
niente, lasciando pure che sia
confermata da settimanali be-
nedizioni Urbi et Orbi. 
Ancora più preziose quindi se-
rate come quella organizzata
da “cittacomune”, e qui, per fi-
nire in gloria sul libro di Cola-
grande, mi vien di esprimere
un augurio, che mutuo dal re-
incontro recente con un auto-
re che si fa molto in Italia per
dimenticare, Luciano Bian-
ciardi. Bianciardi in un suo
scritto osservava che una vol-
ta erano i lettori ad andare al-
la ricerca dei libri, mentre og-
gi (oggi che per Bianciardi va-
leva come anni sessanta del-
l’altro secolo) sono i libri che
vanno in cerca dei lettori. Eb-
bene, detto da un lettore che
cerca, Kammerspiel ha tutta
l’aria di un libro che merita,
come un tempo accadeva, di
essere cercato dai lettori.

Riflessioni su Kammerspiel, l’ultimo libro di Paolo Colagrande

Il Paese che noi siamo

Insopportabile
il silenzio

che circonda
il trionfo della stupidità
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ualche giorno fa ho pas-
sato due piacevolissime
ore. Sono andato alla

presentazione dell’ultimo libro
di Paolo Colagrande. Paolo era
supportato da due spalle di
classe: Piergiorgio Bellocchio e
Paolo Nori.
Libro bello, serata amabile,
molte persone e luogo perfetto.
Ecco un esempio di come uti-
lizzare gli spazi delle coopera-
tive. Bravi quelli della coopera-
tiva Lupi ad imbastire queste
serate di cultura e intelligenza
offrendo un piccolo salotto ad
una città abbastanza anonima.
Da qualche giorno ricevo inviti
da Rifondazione comunista e
da altri soggetti della ex Sini-
stra, cioè quella sinistra polve-
rizzata alle ultime elezioni.
Sempre l’inizio del messaggio è:
abbiamo bisogno di te.
Che significa? Detto dalla stes-
sa gente che ha portato allo sfa-

Q
scio la sinistra suona male. Co-
me dicevano le Madri di Plaza
de Maio ai politici Argentini:
andatevene tutti, detto già tra-
dotto.
Sono ritornato a Piacenza dopo
molto tempo e trovato imbrut-
tita questa città, ingobbita e an-
cora più grigia di sempre. Ci si
inventa una serie di festival
…bla…bla…Ma la sensazione
è di vuoto totale: encefalogram-
ma piatto.
Ho trovato alcuni cinema chiu-
si, qualche ristorante chiuso e
qualche sportello bancario in
più.
Chissà cosa sta facendo l’asses-
sore di Marketing cittadino, vo-
ce splendida da pifferaio magi-
co.
Ho visto per puro caso uno
pseudo programma del festival
dei diritti... Il che mi sono chie-
sto: ci sono uomini che vanno
in chiesa per parlare con Dio e
altri per parlare con il prete o al
massimo con il sacrestano.

ddii  CCAARRLLOO  MMIISSTTRRAALLEETTTTII**

ene la pubblica lettera di
riconoscimento per l’o-
pera e i meriti del medico

internista Giorgio Fiocchi,
giunto al termine della sua car-
riera ospedaliera castellana (ve-
di Mara Depini su Libertà del 6
giugno 2008). Resta dal punto
di vista storico la piccola do-
manda sociopolitica: perché u-
no come lui non ha potuto ac-
cedere ufficialmente ad un tito-
lo tipo primario di Medicina ge-
nerale (o di direttore di diparti-
mento ecc.) negli anni ’90 o all’
inizio del nuovo millennio? 
Avevamo incontrato Fiocchi a
concorsi di idoneità nazionale
a Roma, con altri giovani me-
dici ospedalieri, qualche de-
cennio fa, e ci eravamo accorti
tanto del suo valore come cli-
nico medico, quanto della sua
lontananza dagli intrallazzi
partitici.
In seguito almeno un paio di
volte abbiamo saputo che non
ci restò molto bene quando, per
concorsi locali in quel di Castel-
sangiovanni -  Borgonovo, si vi-
de posposto a elementi con mi-
nori titoli e anzianità. Si dirà,
poco male, non è l’etichetta o il
grado gerarchico che fa il buon
medico, eppoi Giorgio Fiocchi
di fatto può aver operato più e
meglio di altri, a prescindere
dall’inquadramento ammini-
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strativo intraospedaliero (un ti-
tolo o un incarico però può fa-
cilitare o intralciare le attività).
Credo siamo tutti d’accordo
che sarebbe un fatto di giusti-
zia e interesse di tutti, che i con-
corsi di ogni genere e grado si
svolgano in modo regolare e
leale. Tanto più che uno dei
motivi di rallentamento o di-
sfunzione nella sanità pubblica
è legato alle gerarchie falsate
(come agli appalti drogati, sia
per pretese individuali, sia per
sotterranea invadenza partiti-
ca). Spesso fonte di penose
conflittualità e defatiganti con-
tenziosi.
Non stiamo ad analizzare il co-
lore, la tipologia e gli intrecci
dei clientelismi, pregressi e at-
tuali, per evitare polemiche o
antipatici confronti (anche se a
mo’ di esempio, qualche giova-
ne ricercatore  potrebbe  stu-
diare il decorso scientifico e
"politico" del caso non ricon-
ferma del dr Quinto Cuzzoni).
Speriamo che per il futuro, an-
che secondo le solenni recenti
promesse elettorali dei 2 o 3
maggiori partiti italiani, si riaf-
fermi la meritocrazia e quindi
la regolarità e lo spirito cavalle-
resco e "sportivo" nei concorsi
( volendo lo si può fare benissi-
mo) ospedalieri ed extra (con o
senza  esplicito ministero della
Sanità).

*Presidente Soc. medicochirurgica

Dalla nostra Costituzione

Cancellata la pena di morte
ddii  VVIITTTTOORRIIOO  RROODDAA

fogliando una copia della
Carta costituzionale, in e-
dizione aggiornata al 2008,

leggo, con piacere, che con leg-
ge costituzionale n.1 dell’otto-
bre scorso è stata cancellata, in
via definitiva, dall’art. 27 la pos-
sibilità che nel nostro ordina-
mento possa ancora applicarsi
la pena capitale sia in tempo di
pace che di guerra.
In relazione a questa decisione,
voglio ricordare che durante la
XIII Legislatura, cioè tra il ’96 e
il 2001, era stata approvata, in
prima lettura, dalla Camera dei
deputati, una proposta di legge
costituzionale tesa a modificare
il 4° comma dell’articolo in ar-
gomento che prevede appunto
la pena capitale perché ritenu-
to in conflitto con l’ordinamen-
to e i valori della Carta repub-
blicana. Ma già nel ’94 con leg-
ge ordinaria, il Parlamento ha
provveduto ad eliminare questa
punizione barbara dai codici
penali militari di guerra. Inoltre,
i giudici della Consulta con sen-
tenza n.223/96 hanno sancito il
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divieto di applicare questa pena
in quanto in contrasto col dirit-
to alla vita previsto dall’art. 2
della Costituzione. Anche la
Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea dopo aver
affermato che ogni individuo
ha diritto alla vita, stabilisce che
nessuno può essere condanna-
to alla pena capitale o giustizia-
to.
La modifica costituzionale del-
l’art. 27 assume, a mio modo di
vedere, un significato di alto
contenuto simbolico perché è
stata fatta a ridosso del 60° an-
niversario dell’entrata in vigore
della Carta costituzionale, ma
anche perché l’Italia ha assun-
to, in seno all’Onu, il ruolo di
Nazione guida in tema di tutela
della vita, che ha portato ad u-
na specifica deliberazione che
prevede la moratoria universa-
le delle pene capitali.
Concludo dicendo che sono
convinto che la decisione del le-
gislatore speciale di cancellare
dalla Costituzione questa misu-
ra estrema di punizione, pone il
nostro Paese nel novero delle
Nazioni più civili del mondo.
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